Marchionne agli scioperanti Maserati: "Avete inferto un duro colpo al nostro lavoro"

Il manager italo-canadese scrive ai suoi dipendenti definendo "irrazionale e incomprensibile" lo sciopero di Grugliasco, che ha causato la mancata produzione di 11 auto. "Non ha offerto dell'Italia l'immagine che vorremmo portare nel mondo, di un Paese serio e di grande valore". I sindacati: "Reazione eccessiva e sbagliata"

MILANO -  Stavolta la lettera aperta l'ha scritta lui, l'amministratore delegato, direttamente ai suoi dipendenti. Sergio Marchionne ha infatti ritenuto "irrazionale e incomprensibile" lo sciopero di lunedì scorso alla Maserati di Grugliasco quando 209 persone su 2.019, poco meno dell'11%, hanno scioperato per un'ora, come chiesto dalla Fiom, per protestare sulle condizioni di lavoro e sui turni. L'agitazione ha causato la mancata produzione di 11 auto. Per Marchionne si è trattato di "perdite produttive in un momento così delicato" che "non possono essere prese con leggerezza".
La lettera
A ciò si aggiunge la proclamazione del blocco degli straordinari, a sostegno della vertenza per il rinnovo del contratto, proclamata dai sindacati del sì (Fim, Uilm, Ugl, Quadri). "Quello che è successo pochi giorni fa ha certamente cancellato opportunità preziose per sfruttare alcuni picchi di domanda. Ma, cosa ben più grave, ha inferto un duro colpo al nostro e al vostro lavoro. Non ha offerto dell'Italia l'immagine che vorremmo portare nel mondo, quella di un Paese serio e di grande valore. Si è sprecata un'occasione per mostrare le capacità e le qualità dei lavoratori italiani" ha scritto Marchionne nella lettera pubblicata dal quotidiano La Stampa. 

Il numero uno del gruppo ha rivendicato di aver fatto "tutto il possibile per mantenere aperti i nostri stabilimenti italiani e salvaguardare i posti di lavoro", puntando sui marchi premium, "oltre una logica di mercato come atto di responsabilità verso tutti voi e verso il nostro Paese". Guardando alla dimensione internazionale della società nata dalla fusione con Chrysler, Marchionne ha rivolto un chiarissimo e durissimo monito: "Non sottovalutate l'effetto che le vostre azioni possono provocare. Oggi, a differenza del passato, anche la più piccola frattura ha un'eco molto più vasta del vostro ambito lavorativo e familiare", tanto che nel nuovo contesto lavorativo globale "tutti osservano tutti".
Le dure parole dell'amministratore delegato del Lingotto hanno generato la ribattuta del segretario generale della Uilm, Rocco Palombella, secondo il quale "la reazione di Marchionne è eccessiva e sbagliata. Si rischia di mettere in discussione quattro anni di relazioni sindacali basate sul principio della partecipazione e degli accordi sottoscritti". Per il sindacalista "la Fiat si deve rendere conto che i lavoratori che si sono assunti la responsabilità di riorganizzare il gruppo - aggiunge - devono essere trattati con dignità e devono poter avere un buon contratto. Altrimenti si aprirebbe uno scenario completamente nuovo". Ancor più netto Ferdinando Uliano, segretario nazionale della Fim: "Se la lettera è per noi, Marchionne ha sbagliato indirizzo. Noi non abbiamo causato alcuna perdita produttiva. La decisione di bloccare gli straordinari l'abbiamo assunta lunedì e abbiamo anche chiesto  all'azienda di convocarci".
Si smarcano a livello locale: "La lettera di Marchionne è la conferma di quella strategia industriale condivisa e che vede nella produzione delle Maserati a Grugliasco la sua piena realizzazione", dichiara il segretario della Fim torinese, Claudio Chiarle, che chiede alla Fiat di presentare al più presto il piano d'investimento per Mirafiori. 
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